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Colpo di scena all’udienza per la morte di Maria Letizia Berdini. Ora l’inchiesta rischia di ripartire da zero

Delitto di Tortona, ritratta la superteste
«Quella sera non ero sul cavalcavia»
Loredana Vezzaro: «Mi dissero: collabora e tornerai a casa»

La difesa: «Era la prova che aspettavamo»

Omicidio di Balsorano
Perizia smentisce il figlio
«Troppo buio a quell’ora
Non poteva vedere»

DALL’INVIATO

TORTONA. Appena il tempo di se-
dersi davanti al giudice. «Io quel-
la sera, sul cavalcavia, non c’ero.
Le cose che ho raccontato me le
ha dette il mio fidanzato, Sandro
Furlan. Non tutte, però. Altre co-
se mi sono state dette in una ca-
serma dei carabinieri. C’erano i
due pubblici ministeri e gli inqui-
renti. Mi hanno detto che se col-
laboravo con loro, sarei tornata
subito a casa. Mi hanno chiesto
anche il numero di telefono di
mia madre, per annunciarle che
presto mi avrebbe rivisto. I nomi
di chi mi ha suggerito? Non li di-
co».

Loredana Vezzaro (”Sono un’i-
taliana nata in Africa, e ne sono
orgogliosa) fino a ieri era la prin-
cipale teste in mano al procurato-
re capo Aldo Cuva, era il pilastro
dell’accusa contro la «banda dei
sassi». Aveva raccontato ogni mi-
nuto di quella tragica sera. «Io so-
no rimasta in macchina, ma ho
visto tutto. I ragazzi hanno preso
i sassi, e li hanno lanciati sull’au-
tostrada. Ad un certo momento,
Gianni Mastarone si è messo a
gridare: “Ho fatto centro” ». Il
«centro» era la Mercedes sulla
quale moriva Maria Grazia Berdi-
ni. Lei e Roberto Siringo, i soli
che avevano continuato ad am-
mettere di essere stati alla Caval-
losa, dopo che altri avevano ri-
trattato confessioni parziali, era-
no stati portati sul cavalcavia, per
il sopralluogo. «C’erano tre auto,

ed erano sistemate così», disse la
ragazza. «Non è vero, era in una
posizione del tutto diversa», disse
il ragazzo. Contraddizioni conti-
nue, ma l’inchiesta, diceva il pro-
curatore, «reggeva». Anche se Si-
ringo sosteneva che lui, sul caval-
cavia, quella Loredana non l’ave-
va mai vista.

Un minuto, il tempo di sedersi
davanti al giudice dell‘ indagine
preliminare, e l’imputata che per
prima era stata mandata a casa,
dopo un mese di carcere, dice che
non c’entra con quei ragazzi, che
quella sera era a casa sua. Ma ag-
giunge una pugnalata. «Gli in-
quirenti mi hanno fatto pesanti
pressioni. E‘ successo dopo il mio
arresto, il 20 gennaio. Ero nella
caserma dei carabinieri di Castel-
novo Scrivia. Insomma, sono sta-
ti loro a raccontarmi tante cose,
ed io dovevo confermare». Il pro-
curatore Aldo Cuva incassa il col-
po, poi reagisce. «Farò denuncia
per calunnia contro Loredana
Vezzaro. Noi non abbiamo fatto
nessuna pressione su di lei. Per
fortuna, tutti gli interrogatori,
anche quelli del 20 gennaio, so-
no stati registrati. Non ci sono
stati suggerimenti. Per togliere
oggi dubbio, manderò gli atti del-
l’inchiesta a Milano, competente
a giudicare il comportamento di
noi magistrati, perché possa veri-
ficare se ci sono stati illeciti. Co-
munque, riuscirò a reggere l’ac-
cusa anche senza la testimonian-
za della ragazza».

L’ex commessa in un negozio

di scarpe dice di «avere deciso di
dire la verità» circa un mese fa.
«Ne ho parlato con mio fratello, e
poi con l’avvocato. Io però, in
questa vicenda, non mi sono in-
ventata nulla. La sera del 27 di-
cembre ho smesso di lavorare,
poi sono andata a casa. Alle nove
è arrivato Sandro, mi ha caricato
in macchina e si è messo a rac-
contare: «Siamo stati a fare un
gioco sul ponte, una prova di for-
za, fra ragazzi duri. C’è stato un
incidente”. Che fosse morta Ma-
ria Letizia Berdini, l’ho imparato
la sera dopo, alla tv. Ho chiesto a
Sandro se erano stati loro, e lui
mi ha risposto “stai tranquilla”.
Poi mi fece i nomi di coloro che
quella sera erano alla Cavallosa.
Perché ho detto che c’ero an-
ch’io? Mi ero immedesimata nel-
la vicenda. E poi, in caserma, mi
hanno detto che qualcuno accu-
sava anche me, di essere sul ca-
valcavia. Ma dicevano anche che
la mia era una posizione margi-
nale, che se avessi collaborato e
raccontato tutto, sarei stata pre-
sto liberata. Insomma, mi hanno
fatto pressioni... Poi mi hanno
detto che gli altri del gruppo ave-
vano già confessato, e chiedeva-
no a me solo una conferma. Ecco
perché ho parlato. Avevo solo il
racconto di Sandro. E poi le cose
dette in caserma...».

Gli avvocati confrontano i tan-
ti interrogatori della ragazza e
quelli di Sandro Furlan, per capi-
re quali siano i «suggerimenti». E‘
stata Loredana a raccontare l’in-

contro sotto i portici di Tortona,
il viaggio verso il Mercatone Zeta
e, poi la decisione di raccogliere i
sassi ed andare a «giocare» sul ca-
valcavia. Particolari molto preci-
si: «Ho visto i sassi nel bagagliaio
dell‘ Y10, perché sollevando il
portellone, si è illuminato». Ma
non c’è luce nel bagagliaio del-
l’auto. «Sandro mi ha detto che
c’erano Mastarone, Lauria e Mon-
tagner, alla Cavallosa». Ma questi
nomi non vengono fatti, nei pri-
mi interrogatori. Ed il tribunale
della libertà di Torino, quando
questi tre accusati sono arrestati,
concederà loro la libertà.

La «scomparsa» del principale
teste d’accusa sconvolge l’inchie-
sta quando era ad un passo dalla
conclusione.

Non è escluso che, nel corso
dell’udienza principale, la parte
civile chieda un supplemento di
indagini. Il 16 ottobre nuova
udienza, e forse salteranno fuori
altre «rivelazioni», in un’inchie-
sta dove l’unica cosa certa è la
tragedia che ha colpito una don-
na che assieme al marito stava
andando in vacanza a Parigi.
«Quella ragazza continua a dire e
a non dire. Certo, le cose che ha
detto le ha viste o qualcuno le ha
raccontate. In quell’aula - questo
l’amaro commento del marito di
Maria Letizia, Lorenzo Bossini,
che assiste all‘ udienza prelimina-
re - non si capisce ancora la veri-
tà».

Jenner Meletti

SULMONA. La piccola Cristina Ca-
poccitti aveva sette anni quando
fuuccisa, il23agostodel ‘90.Ades-
so ne avrebbe quattordici. Ne è
passato tanto, di tempo, ma su chi
l’abbia assassinata ci sono ancora
dubbi, ancora problemi, sebbene
Michele Perruzza sia già stato con-
dannato all’ergastolo con senten-
za passata in giudicato. Ieri, si è
scoperto che Mauro Perruzza po-
trebbe non aver detto tutta la veri-
tà, quandogiuròdiavervisto ilpa-
dre uccidere la cuginetta dal tetto
di un capanno. Da quel punto, in-
fatti, data l’ora e l’oscurità incom-
bente, vedere la scena del delitto è
praticamente impossibile. È quel
chehadetto in tribunale,aSulmo-
na, il generale dell’aeronautica
Natale Giacobello, riferendo i ri-
sultati dell’esperimento giudiziale
fatto proprio lo scorso 23 agosto
sul luogo dell’omicidio, aCaseCa-
stelladi Balsorano.Locontestape-
rò il padre di Cristina, che non
considera valido l’esperimento
perché lasagomacherappresenta-
va Perruzzaavevaunacamicia ros-
sa a quadri e non - come lui stesso
avevatestimoniato-biancaarighe
rosse,ovveropiùvisibile.

La perizia dovevaverificarecosa
potesse vedere Mauro da quel tet-
to. Secondo le ricostruzioni, la
bambina fuuccisa tra leottoeven-
tielenove,inuncrepuscolodifine
agosto.Perl’esperimentosonosta-
te usate apparecchiature di alta
precisione e tre sagome ed il gene-
rale Giacobelli non ha avuto esita-
zioni: «In quella situazione - ha
detto - sarebbe stato molto diffici-
le, quasi impossibile, vedere qual-
cosa». Ed ha aggiunto: «Dalle 20,
21lesagomefisseeranoindefinite,
alle 20, 31 diventavano invisibili.
La sagoma mobile dell’assassino,
alle 20,28era indefinita, invisibile
alle20,38». Inpiù, setteanni fasul
posto la vegetazione era più rigo-
gliosaeilterreno,oraarato,eracol-
tivato ad erba medica. «È la prova
che cercavamo da tempo - hanno
subito detto i legali della difesa - Il
supertestimone ha sempre menti-
to e con le sue dichiarazioni ha
mandato all’ergastolo il padre in-
nocente».

Maquellochesistacelebrandoa
Sulmona è solo un processo in cui
MichelePerruzzae suamoglieMa-
ria Giuseppa Capoccitti devono
difendersi dall’ipotesi di istigazio-

ne all’autocalunnia nei confronti
delfiglioMauro,alloratredicenne.
Secondo l’accusa, volevano ad-
dossare il crimine al figlio perché
essendo minorenne non era puni-
bile. Entrambi i coniugi sono già
stati prosciolti due volte da questa
accusa, ma sempre in camera di
consiglio, senza dibattimento. In
Cassazione, invece, il processo si
sta svolgendoinaula.Egliavvoca-
ti sono convinti: «Se riusciamo a
dimostrare intribunalechesiaMi-
chele, sia la moglie, non fecero
pressione sul figlio, vuol dire che
quando si autoaccusò Maurodice-
valaverità».Dunqueorasipotreb-
be aprire la difficile strada della re-
visionedelprocessoprincipale.

Maprimasidovrannoattendere
i risultatidell’esamedelDnamito-
condriale sugli slip trovati dalla
polizia subito dopo il delitto in ca-
sa Perruzza, esame che non si fece
all’epoca perché non esistevano
strumenti adatti e per cui ieri il tri-
bunale ha dato il suo assenso. Pe-
raltro, padre e figlio portavano la
stessa taglia e usavano la stessa
biancheria.Ladifesahasempreso-
stenuto che erano di Mauro. L’in-
carico ufficiale verrà dato nella
prossimaudienza,il28ottobre.

Quel giorno sarà sentita anche
lanonnadiCristina,chesetteanni
fadisseadungiornalistadiavervi-
sto la piccola e Mauro passare in-
sieme sotto la finestra di casa sua.
Ierieraacasamalata,masonostati
sentiti, invece, altri testimoni. Un
ispettore di polizia del commissa-
riato di Avezzano ha raccontato di
aver saputo dell’esistenza di una
cassetta magnetofonica scompar-
sa in cui erano incise le due versio-
nidiMauro.Araccontareall’agen-
te della cassetta, ha detto ieri l’uo-
mo, era stata un’impiegata ammi-
nistrativa del commissariato, ag-
giungendo che la cassetta era stata
«accantonata»perchésisentivano
grida degli investigatori e del ra-
gazzo e perché l’interrogatorio sa-
rebbestatocondottoinmodo«po-
co ortodosso». Infine, Francesco
Tuzi, l’uomo che tra il 26 e il 27
agosto del ‘90 accompagnò i Per-
ruzza alla procura di Avezzano la
notte del fermo di Michele Peruz-
za, ha ricordato che quando Mau-
ro e la madre uscirono dagli uffici,
sentì il ragazzo dire alla donna:
«Mi hanno costretto, altrimenti
midavanodieciannidigalera».

Catania
Soffoca la moglie
e si impicca

TREMESTIERI ETNEO
(CATANIA). Ha soffocato
la moglie con un
fazzoletto, poi ha
annodato una corda alla
trave del soffitto e si è
impiccato. Una violenta
lite familiare dovrebbe
essere la causa della
tragedia di Agatino
Licciardello,
commerciante di 30 anni,
e di Nunzia Di Stefano, 27
anni, commessa.
Entrambi vivevano a
Tremestieri Etneo, nel
catanese. Erano
legalmente separati da 20
giorni e vivevano con i
rispettivi genitori. La
donna avrebbe rifiutato
definitivamente di
tornare con il marito e lui
avrebbe perso la testa.
Tutto è accaduto ieri nel
primo pomeriggio,
intorno alle 15. I due figli,
uno di tre l’altro di sei
anni, della giovane coppia
non hanno trovato
nessuno ad aspettarli
all’uscita dall’asilo. I
responsabili dell’istituto si
sono preoccupati e hanno
avvisato i parenti dei
bambini. I familiari sono
allora andati a casa di
Licciardello ma nessuno
ha aperto. Insospettiti,
hanno chiamato il 112.
Sono stati i carabinieri a
forzare la porta e
rinvenire i cadaveri. La
coppia era da tempo in
crisi, i litigi si susseguivano
sempre più frequenti e la
separazione ha
probabilmente aggravato
i problemi. Sul raptus di
Agatino Licciardello sta
indagando il sostituto
procuratore Paolo Savio.
Già oggi potrebbe essere
eseguita l’autopsia.

Secondo la Procura di Milano i professori avrebbero beneficiato delle regalie del professor Longostrevi

Truffa sanità: «Via quei dottori dalle Usl»
Il pm chiede la sospensione per 270 medici
La richiesta sarà esaminata prossimamente dal gip. E il numero dei medici su cui pende una richiesta di sos-
pensione dal servizio è destinato a salire: si parla di centinaia. Nuova ispezione al San Raffaele.

MILANO. La procura di Milano
chiede la sospensione dal servizio
pubblico per 270 medici di base,
individuati tra le centinaia che
avrebbero beneficiato delle gene-
rose regalie del professor Giusep-
pe Longostrevi, il grande truffato-
re della sanità lombarda. La ri-
chiesta di interdizione è stata pre-
sentata dai sostituti procuratori
Francesco Prete e Sandro Rai-
mondi, titolari dell’inchiesta sul-
le clamorose truffe messe a segno
per un decennio dal Centro di
medicina nucleare di Milano, che
sempre ieri hanno anche com-
piuto importanti accertamenti al-
l’interno dell’ospedale San Raf-
faele, finito a sua volta nel miri-
no delle indagini.

Sarà ora il gip Enrico Tranfa a
decidere se accogliere o meno la
richiesta di sospensione per i 270
medici. E probabilmente il tempo
per questa valutazione non sarà
breve, dal momento che il giudi-
ce per le indagini preliminari do-
vrà prima interrogare uno per
uno tutti gli interessati prima di
esprimersi sulla misura che impe-
direbbe loro proseguire l’attività
di medici di base. Si tratta di sol-
tanto di una parte, per quanto
cospicua, delle centinaia di medi-

ci che la procura ha individuato
sin dalle prime battute dell’in-
chiesta perché i loro nomi figura-
no in alcuni elenchi stilati da
Giuseppe Poggi Longostrevi, ab-
binati al riepilogo dei “favori”
concessi e dei regali o dei soldi
(da tre a dieci milioni) ottenuti in
cambio. I pm Prete e Raimondi
stanno contemporaneamente va-
lutando la posizione di un altro
centinaio di medici gratificati da
Poggi Longostrevi per le copiose
prescrizioni di esami di medicina
nucleare firmate a favore del
Cmn, mentre non sarà presentata
alcuna richiesta di sospensione
cautelare per la ventina di profes-
sionisti che si presentarono spon-
taneamente in procura l’estate
scorsa e neanche per gli altri tre-
cento circa che avrebbero ricevu-
to regali occasionali (ma di valo-
re) da Poggi Longostrevi e che
non risultano indagati.

La richiesta di sospensione di
massa dei medici indagati potreb-
be essere uno degli ultimi atti
giudiziari legati al filone d’inda-
gine imperniato sulla figura del
Grande Corruttore Giuseppe Pog-
gi Longostrevi. I magistrati e gli
investigatori della Guardia di fi-
nanza stanno già lavorando da

settimane su altre strutture medi-
che private convenzionate con il
Servizio sanitario internazionale.
Complessivamente, però, l’even-
tuale provvedimento di interdi-
zione dal servizio dei 270 medici
di base da parte del gip Enrico
Tranfa riguarda un bacino di cir-
ca quattrocentomila milanesi,
che a quel punto si dovrebbero ri-
volgere un altro medico. Per ogni
medico di base, infatti, è previsto
un tetto di 1500 pazienti, 1800
per i professionisti più anziani.
Ma l’assessore alla sanità della Re-
gione Lombardia, Carlo Borsani,
e i dirigenti delle Ussl interessate
dal provvedimento giudiziario
per competenza territoriale assi-
curano che per gli utenti non ci
saranno disagi: «Bisognerà divi-
dere tutti questi pazienti in pic-
coli gruppi e aggregarli tempora-
neamente a quelli di altri medici
di base», ipotizza Borsani. Ma se-
condo l’Ordine dei medici e i ver-
tici delle Ussl 39 e 41 spiegano
che la soluzione potrebbe essere
molto meno complicata: esistono
”liste d’attesa” di medici che vor-
rebbero esercitare l’attività ambu-
latoriale di base ma che finora
non hanno trovato spazi ed è da
quegli elenchi che potrebbero es-
sere individuati i sostituti dei col-

leghi sospesi dalla magistratura.

Ieri, però, l’inchiesta sugli ille-
citi consumati ai danni delle cas-
se della sanità pubblica ha com-
piuto un altro passo anche per
quanto riguarda le indagini sul-
l’ospedale San Raffaele. Per tutto
il pomeriggio gli investigatori
della Guardia di finanza si sono
trattenuti all’interno dell’ambu-
latorio di odontostomatologia
del colosso sanitario realizzato e
presieduto da don Luigi Verzè al-
le porte di Milano per acquisire
ulteriori documenti, dopo che già
l’estate scorsa erano state preleva-
te migliaia di cartelle cliniche.
Quella di ieri, però, per le Fiam-
me Gialle era una visita mirata,
finalizzata alla ricerca di qualcosa
di preciso: probabilmente di do-
cumentazione di riscontro a
quanto avrebbero già raccontato
ai magistrati inquirenti non sol-
tanto i pazienti del San Raffaele,
interrogati a decine nel corso del-
l’intera estate, ma anche qualcu-
no tra gli stessi dipendenti dell’o-
spedale che risulta iscritto sul re-
gistro degli indagati della procura
di Milano.

Giampiero Rossi

Strade e vicoli come torrenti e in centro storico sono saltate le fognature.

Nubifragio a Genova, città allagata
Alcuni tratti di strada sono come esplosi. Allagati negozi e scantinati. Problemi anche alla circolazione.

GENOVA. Danni, disagi, proteste e
rabbia per il primo nubifragio d’au-
tunno che ha flagellato per tutta la
nottataelagiornatadi ieri laLiguriae
inparticolareilcapoluogo.Siècosìri-
petuta con inesorabile puntualità
una emergenza che da trent’anni a
questa parte, in concomitanza con il
cambiodistagione,mette inallarme,
e spesso in ginocchio, una regione il
cui equilibrio idrogeologico è parti-
colarmente fragile e compromesso.
Anchesequest’anno,graziealla tem-
pestiva e assidua opera di pulizia e
manutenzione dei corsi d’acqua del
genovesato, non ci sono state le allu-
vioni e le tracimazioni che nel passa-
to hanno più volte funestato le zone
maggiormente a rischio. Cionono-
stante, la mappa degli allagamenti e
delle frane, e l’elenco delle difficoltà
con cui i genovesihannodovuto fare
i conti, finisce lo stesso per assomi-
gliareadunbollettinodiguerra.

I disagi maggiori si sono avvertiti,
sin dalle prime ore dell’alba, su quasi
tutta la rete dei collegamenti viari e
ferroviari tra le province di Genova e

Savona, dove il maltempo si è abbat-
tuto violentissimo. Numerose frane
hanno provocato l’interruzione in
più punti della statale Aurelia tra Va-
razze e Aranzano, mentre la parallela
autostrada veniva allagata dalle forti
piogge tra i casellidiAlbisolaeVoltri,
cioè tra le periferie di Savonae Geno-
va.Sull’Aureliagli smottamenti sono
stati così repentini che in diverse oc-
casioni massi, fiumi di terriccio e al-
bertisradicatihannopericolosamen-
tesfiorato leautointransito.Lesqua-
dre di soccorso della polizia stradale,
dei carabinieri e dei vigili urbani dei
vari centri collegati dalla Statale uno
hanno bloccato la circolazione e
quando, a titolo precauzionale, è sta-
to anche chiuso l’accesso all’auto-
strada lecomunicazioni si sonocom-
pletamente interrotte. Il blocco è du-
rato per tutta la mattina, con ingor-
ghi inestricabili sotto la pioggia bat-
tenteevarieondatetemporalesche.

Sorte analoga è toccata alle decine
di migliaia di passeggeri rimasti bloc-
cati sui treni - sopratuttoalunni delle
scuole superiori e pendolari in viag-

gio dal ponente verso il capoluogo -
dopo che un fulmine aveva colpito il
locomotore di un regionale diretto
alla stazione Brignole provocando
unprincipiodi incendio.Coneffetto
direazioneacatena,nehapoirisenti-
toilrestodeltrafficoferroviario.

Ma il capitolo più nero riguarda i
danni e i disagi che il nubifragio ha
causato nel centro storico genovese:
negozi e scantinati invasi dall’acqua
sino ad un metro e mezzo d’altezza,
sottopassi allagati, lunghi tratti d’a-
sfalto divelto, tombini saltati, tuba-
zionieslpose, interruzionieripetizio-
ne nell’erogazione di energia elettri-
ca e blackout telefonici, vicoli e piaz-
zette trasformati in torrenti fangosi e
tumultuosi, con le auto, lasciate in
sosta per la notte, trascinate via e ac-
catastatenellezonepiùbasse. Ieri,un
primo bilancio parlava di almeno
duecentoaziendecommercialiearti-
giane colpite, i titolari esasperati dal
ripetersi, anno dopo anno, diuna ca-
lamitàchesembrainarrestabile.

Rossella Michienzi

I risparmi
di «Céco»
all’Unità

Guido Chiesa è morto
l’anno scorso, il 14
novembre 1996. A
Bergamo, dove faceva
l’idraulico, era conosciuto
con il soprannome di Céco.
Era iscritto al Pci dalla
Liberazione ed era entrato
poi nel Pds. Ieri sono venuti
a trovarci alcuni suoi amici
e il nipote Valerio Chiesa.
Ci hanno consegnato un
assegno di trenta milioni.
Nel suo testamento Céco
aveva scritto che quei soldi,
risparmi di una vita di
lavoro, fossero destinati al
nostro giornale.


